
PAG. 4 / e c o n o m i a e lavoro l ' U n i t à / giovedì 26 luglio 1979 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Lo hanno bat
tezzato subito • « il mallop
po >.* te prime copie al ciclo
stile della grossa bozza di 
contratto nazionale dei lavo
ratori chimici arrivano quan
do l'assemblea dei delegati di 
fabbriche dell'area venezia
na è già cominciata. Gremita 
Ut sala-teatro della Federa
zione unitaria, a Mestre. 

Non c'è affatto aria di 
smobìlitazone, tutt'altro. Cof
ferati, uno dei segretari na
zionali protagonisti dalla du
ra trattativa con l'Associli-
mici, parla oltre un'ora per 
illustrare le linee portanti 
dell'ipotesi di accordo. Una 
esposizione pacata, minuzio
sa. La piattaforma contrat
tuale unitaria puntava sul te
ma dell'organizzazione del la
voro come terreno di scontro 
per miglorare le condizioni 
di vita e d'ambiente nelle 
fabbriche chimiche, e sulla 
difesa del potere del sinda
cato, dei consigli di fabbrica, 
per poter perseguire tali 
obiettivi. Entrambi questi ca-
posaldi sono stati salvaguar
dati, mentre il padronato chi
mico (forse l'ala estrema del
l'offensiva antisindacale del
la Confindustria) guidato dal
la Montedison, puntava a di
struggerli. 

Ciò non significa che non 
si siano resi necessari me
diazioni e compromessi. Tut
tavia nessun punto chiave 
del contratto è stato svendu
to. La combattività, la forza 
della categoria che ha sa
puto ritrovare una propria 
identità in questa battaglia, 
sono riuscite anzi a scon
figgere anche i « colpi di co
da* padronali. 

Molti prendono appunti 
mentre parla il dirigente na
zionale. E appena ha termi
nato, fioccano le domande. 
Precise, puntuali. Dietro cia
scuna di esse si coglie una 
conoscenza minuta anche del
le pieghe più riposte della 
vita di una fabbrica chimica. 
Le domande riguardano lo 
orario, la mobilità del lavo
ro, la « riparametrazione », 
la « scala classificatoria », il 
problema dei turnisti, dei ri
posi sostitutivi, delle festivi
tà soppresse, e infine altre 

• t 

Operai e sindacato 
affrontano 
il dopo contratto» 
I delegati chimici riuniti a Mestre 

ROMA — Con raccordo per i chimici sì è praticamente 
conclusa la stagione contrattuale delle grandi categorie 
(lcH'itulu3lria. Ma la polemica non accenna a smorzami. 
1/ullimo pretesto l'ha fornito proprio l'intesa tra la Pule 
e PAscliiinici. Il presidente di quest'ultima organizzazione, 
Bracco, ha infatti sostenuto che nell'accordo sarebbero 
siale acquisite flessibilità nell'utilizso della forza-lavoro 
riferite alle esigenze di mercato. Secca la replica di Bercila, 
scg-etario generale del sindacalo di categoria: a Tali affer
mazioni non trovano riscontro nei testi concordati ». In 
realtà la trattativa è rimasta bloccata per giorni anche 
I>er una pretesa del genere delPAschirnici, ma la forimi-
ìnzinne è stata nettamente respinta, K' \ero, il contrailo 
ronde possibile un incremento della produttività (che, 
del resto c'è già: proprio ieri l'Anic ha reso noto chi*, 
pur i i presenza di un andamento ancora fortemente insoddi
sfacente delle consociate e soprattutto del settore fibre, si 
è a\ula nel primo semestre una forte contrazione delle 
perdite che si sono nll'incina dimc//alc; il fatturato, poi, 
è incrementato del 48%), ma attraverso il controllo e la 
partecipazione dei lavoratori nella gestione sia della ninna 
organizzazione del lavoro sia dei diritti acquisiti con (a 
« prima parte ». 

Il tema della produttività, del reto, continua a dominare 
il dibattito sindacale. Dopo la Uil anche la Cisl, con la 
recente riunione di segreteria e con due articoli di Pagani 
e Romei, comincia a porre il problema degli strumenti 
organizzativi, territoriali e di categoria necessari per una 
corretta gestione dei contratti. La Cgil riunisce oggi la 
segreteria. 

Intanto, è slata raggiunta una intesa per il nuoto con
tralto' dei circa 25 mila lavoratori pellettieri. Restano da 
concludere molte altre vertenze che interessano numerose 
piccole categorie. Per molte si profila un rinvio a settem
bre (proprio ieri sono slate aggiornate le trattative per 
i minatori), ma nella maggior parte delle categorie conli-
nuano le lotte per evitare ulteriori lungaggini di negoziati 
che si trascinano già da tempo. 

questioni. Tutta una casisti
ca che costringe Cofferati a 
riprendere la parola per una 
altra ora buona, in modo da 
fornire in dettaglio le spie
gazioni richieste. 

Anche da questa discussio
ne apparentemente « tecni
ca » emerge la complessità 
estrema di una azienda chi
mica moderna. E soprattutto 

una grande consapevolezza 
politica: questo contratto 
« funzionerà » se i consigli di 
fabbrica, il sindacato, sa
pranno gestirlo. Le parti di 
automatica applicazione (sal
vo I'« uno tantum » e l'au
mento salariale uguale per 
per tutti) sono poche: il re
sto è affidato alla capacità 
di contrattare, di gestire il 

rispetto delle singole clauso
le. Si veda la questione dei 
turnisti. Il contratto stabili
sce un orario di 37 ore e 
20 minuti settimanali: la com
posizione dell'organico per 
ciascun turno, in modo da 
rispettare questo orario e 
farne una leva per allargare 
l'occupazione, deciso zona 
per zona, fabbrica per fab
brica. 

Solo alla fine di questa di
samina perfino pignolesca 
iniziano gli interventi politi
ci complessivi. Anche i più 
critici si muovono tdentro» 
la logica del contratto, lo 
sentono come proprio, sotto-

" lineando il significato politi
co di averlo conquistato in 
una situazione di crisi eco
nomica del settore e di sca
tenata controffensiva padro
nale. Non c'è traccia alcuna 
delle intemperanze di alcuni 
anni fa, quando si sentiva 
parlare dalle tribune delle 
assemblee di t contratti bido
ne », e la pregiudiziale ideo
logica o politica prevaleva su 
qualsiasi esame di merito. 

Ora non è così, neanche 
da parte di chi esprime ri
serve e preoccupazioni, an
che come riflesso di una 
realtà — quella della Monte-
fibre, ad esempio — che 
permane cirtica. E denuncia 
perciò il pericolo di un iso
lamento, la minaccia di ul
teriori ristrutturazioni sel
vagge se non si saprà reagi
re rapidamente e con forza. 
Nell'insieme del dibattito, 
proseguito fin nel tardo po
meriggio di ieri, prevale co
munque. nettamente, il senso 
di una grande vittoria poli
tica del sindacato che ha 
conquistata il contratto uni
camente grazie al rapporto 
di forza che ha saputo espri
mere nei confronti della 
Montedison, del grande pa
dronato chimico. 

Nessun trionfalismo, spre
giudicatezza critica anzi, ma 
muovendo dall'unità nel sin
dacato e col sindacato, dal 
legame stretto fra lavorato
ri e consigli di fabbrica. Su 
questa base, lunedì prossi 
mo cominceranno le assem

blee dei lavoratori. 

Mario Passi 

Anche per i camionisti 
il negoziato è entrato 
in «dirittura d'arrivo» 

Cessati i blocchi degli autotrasportatori in Sardegna 
Chiesto da Cgil, Cisl, Uil un incontro urgente col governo 
La vertenza degli autoferrotranvieri - Interpellanza Pei 

ROMA — Quello del traspor
ti continua ad essere uno dei 
settori e caldi >. Le ragioni 
di malcontento dei lavoratori 
non mancano. Si va dalle que
stioni contrattuali (autotra-
sportaton merci e autoferro
tranvieri) a quelle più gene
rali delle tariffe (traghetti e 
treni), della scarsità di ga
solio e della sua prospettiva 
di aumento, dell'inefficienza 
della rete ferroviaria alla 
quale la direzione dell'azien
da cerca di far fronte con 
i soliti « pannicelli caldi » che 
hanno il solo effetto di ren
dere più difficili le condizio
ni di lavoro dei ferrovieri e, 
spesso, aumentare i disagi 
dei viaggiatori. 

Dalla Sardegna proprio in 
questi giorni è giunto il se
gnale dello stato di disagio 
del settore dei trasporti e. 
con esso, l'indicazione della 
volontà dei lavoratori di bat
tersi per cambiare radical
mente registro. Contro l'au
mento delle tariffe (20 per 
cento) per il trasporto di au
tomezzi da e per l'isola con 
i traghetti delle F.S., c'è sta
to ieri l'altro uno sciopero 
generale di due ore. La Fe
derazione regionale Cgil. Cisl, 
Uil. ha chiesto un incontro 
urgente con Andreotti e il 
ministro dei Trasporti. Solo 
ieri gli autotrasportatori ar
tigiani hanno cessato i bloc
chi stradali in atto da tre 
giorni per protestare contro 
il rincaro dei traghetti. 

Un blocco stradale, di un 
paio d'ore, è stato effettua
to ieri sulla tangenziale est 
di Milano da autotrasoirtatori 
in sciopero per il rinnovo del 
contratto. La situazione, al

meno fra 1 lavoratori del
l'autotrasporto merci (circa 
400 mila), potrebbe migliora
re già da oggi se la sessio
ne finale delle trattative ini
ziata ieri sera alla Confin
dustria, non subirà intoppi. 
In serata, infatti, sembrano 
definitivamente superati gli 
ultimi ostacoli che si frappo
nevano alla conclusione del
la lunga vertenza (aperta da 
otto mesi) e ci si apprestava 
alla stesura dell'intesa di 
massima. ' 

Non si è invece ancora en
trati nel vivo del confronto 
per il contratto degli auto
ferrotranvieri (circa 150 mi
la dipendenti), I sindacati 
premono perché si superi ra
pidamente la fase prelimina
re cui sono stati dedicati gli 
incontri fra le parti fino a 
questo momento. « Noi vo
gliamo — ci ha detto il com
pagno Igino Cocchi, segreta
rio del sindacato di catego
ria della Cgil — affermare 
i legittimi obiettivi degli au
toferrotranvieri senza dover 
ricorrere ad azioni di lotta 
"selvagge e punitive" per la 
massa degli utenti >. Ma è 
chiaro che se la trattativa 
non dovesse cominciare ad af
frontare le questioni di me
rito della piattaforma e si 
dovessero profilare tempi lun
ghi per la vertenza, il ricorso 
alla lotta diventerebbe inevi
tabile ». 

Bisogna dire ad onor del 
vero che c'è stato anche un 
ritardo del sindacato nel pre
sentare la piattaforma. Il 
compagno Cocchi lo conferma 
rilevando come nella fase di 
elaborazione erano « insorti 
contrasti fra le organizzazio

ni sindacali e all'interno del
le stesse ». Erano cioè a con
fronto due linee. Una orien
tata per un rinnovo di tipo 
tradizionale, tutto interno al
la categoria; l'altra, quella 
che poi ha prevalso nell'am
pio dibattito in centinaia di 
assemblee di lavoratori, pro
fondamente rinnovatrice degli 
obiettivi politico normativi e 
salariali. 

A cosa puntano fondamental
mente gli autoferrotranvieri? 
A realizzare — ci dice Coc
chi — « una politica program
mata di investimenti per il 
risanamento tecnico finanzia
rio e il potenziamento delle 
aziende in modo da risponde
re adeguatamente alla cre
scente domanda di un tra
sporto più qualificato ». Un 
obiettivo che non si esaurisce 
ovviamente nel contratto ma 
che. anzi, richiede « misure 
legislative e atti program
matori ». L'elenco è notevo
le: Fondo nazionale dei tra
sporti. riforma della finanza 
locale, un processo di pro
grammazione. partendo dal 
piano > nazionale dei traspor
ti. ecc. 

Sono questi alcuni dei temi 
che formano fra l'altro, og
getto della interpellanza pre
sentata ieri da un gruppo di 
senatori comunisti (primo fir-
matorio Libertini) al presi
dente del Consiglio e al mi
nistro dei Trasporti. Le al
tre questioni riguardano lo sta 
to delle F.S. gli investimen
ti. la ristrutturazione delle 
ferrovie in concessione, le 
tariffe, ecc. 

i. g. 

Cresce la tensione nelle fabbriche Snia che chiudono 
Bloccata per tre ore la stazione centrale di Napoli — Manifestazioni lunedì a Roma e in altre città — Ieri a Rieti una delegazione di 
parlamentari comunisti — Occupata dagli operai la sede della Regione Sardegna — Si spegne da domani l'impianto di Villacidro ? 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La stallone ferroviaria di Napoli centrale è stata 
bloccata. Ieri mattina, per oltre tre ore. La cittì è rimasta 
isolata, ma anche tra il Nord e il Sud d'Italia il traffico ferro
viario ha subito un notevole rallentamento. Nessun treno è, 
Infatti, riuscito a passare attraverso il blocco dei binari che 
oltre mille operai hanno effettuato per protestare contro la 
chiusura dello stabilimento SNIA-VIscosa di Napoli, prevista 
per domani, che significherà la cassa integrazione per sei
cento tra operai • impiegati. 

Contemporaneamente anche tutte le vie d'accesso alla 
città, dalla zona orientale, sono state interrotte. Agli svin
coli autostradali, a via S. Giovanni a Teduccio (dove ha sede 
la SNIA), a via delie Repubbliche marinare, a via Ottaviano 
Ponticelli, all'altezza della Vefromeccanica, un'altra delle 
aziende chimiche cittadine in lotta per sopravvivere, gruppi 
di operai hanno manifestato contro questo nuovo attacco ai 
livelli ocupazionali, alla produttività dell'intera zona, della 
città. 

Le iniziative di lotta sono state sospese non appena il 
prefetto ha convocato una rappresentanza degli operai per 
discutere sul come sbloccare la situazione, non solo per quanto 
riguarda la SNIA, ma anche per le altre decine e decine dì 
fabbriche piccole e grandi che sono andate via via chiu
dendo nella zona. 

All'incontro hanno partecipato, oltre agli operai del coor
dinamento delle aziende chimiche della zona orientale (nato 
proprio per portare avanti organicamente la lotta) rappresen
tanti della FULC regionale e provinciale e della Confederazione 
sindacale. 

Il prefetto si è impegnato a sollecitare la presidenza del 
Consiglio per un incontro a breve scadenza, per ridiscutere 
tutte le decisioni dell'azienda. Ma sono stati affrontati anche 
temi più generali: l'inadempienza del governo e della Regione 
nei confronti delle vertenze dei lavoratori chimici della Cam
pania; l'ostruzionismo, portato avanti dai radicali, in questi 
giorni in Parlamento nei confronti di un decreto legge per il 
finanziamento GEPI che consentirebbe di risolvere, almeno 
in parte, i problemi di alcune industrie, come la Decoton e la 
Vetromeccanica; la necessità cne vengano al più presto appro
vati i piani di finanziamento industriali presentati al CI PI, 
nel quadro dell'applicazione delle leggi «75 e 164, che apri
rebbero uno spiraglio sia nella vertenza SNIA che in quella 
delflnterfan; che si faccia luce sulle manovre in corso col
pendo ogni speculazione. 

Al termine dell'incontro, i rappresentanti del coordina
mento hanno comunque ribadito che se l'incontro con il go
verno non avverrà in tempi brevi, organizzeranno nuove 
azioni di lotta, per un diverso assetto produttivo e civile della 
zona, per la soluzione rapida di tutte le vertenze aperte. 

m. ci. 

RIETI — La dipendenza del
la città dalla fabbrica è addi
rittura tangibile. Stretta fra 
le case e il corso principale, 
a poche centinaia di metri dal 
centro storico, la Snia per 
Rieti è qualcosa di più che 
un'azienda che dà lavoro a 
«lille e trecento persone. « E' 
un po' come la Fiat a Tori
no ». dicono gli operai. « tut
to le gira attorno ». E se 
chiude la fabbrica, « chiude > 
anche la città. 

Il pericolo non sembra 
molto lontano. Sei giorni fa 
il grande gruppo chimico ha 
deciso dì sospendere la pro
duzione di fibre cellulosiche. 
Con l'ormai cadente stabili
mento di Rieti (costruito nel 
1927 e mai ristrutturato) si 
sono fermate anche le fab
briche di Pavia. Napoli e Vil
lacidro in Sardegna. Tutto 
bloccato per «mancanza di 
liquidità ». 

Ma dietro la chiusura della 
Snia c'è. in realtà, un gioco 
pesante. Una guerra fra i 
grandi gruppi chimici per ac
caparrarsi fette di mercato. 
per prendersi finanziamenti 
pubblici senza controlli, per 
imporre le proprie ristruttu
razioni. Con tutto questo i 
mille e trecento di Rieti sì 
trovano a fare i conti. E in 
fabbrica ' c'è esasperazione. 

) c'è un clima teso. L'altro 
giorno gli operai hanno in
terrotto. neanche troppo pa
cificamente. il meeting inter
nazionale di atletica leggera. 
Ci sono stati blocchi stradali. 
cortei, forme di lotta dure. 
Ma anche ouesto. sembra. 
non basta più. Insomma in 
fabbrica c'è la chiarezza che 
questa non è solo una « ver
tenza sindacale ». 

E questa battaglia non la 
può fare da solo il sindacato. 

Qualche giorno fa il consiglio 
di fabbrica lanciò un appello 
ai partiti perchè si « schie
rassero », perchè facessero 
sapere da che parte stanno. 
E ieri mattina una delegazio
ne di parlamentari e di diri
genti comunisti (c'erano Ugo 
Spagnoli. vice presidente del 
gruppo parlamentare. Dome
nico Gravano e Giorgio Mac-
ciotta. del dipartimento eco
nomia e problemi sociali del
la Direzione; Franco Ferri e 
Franco Proietti, del gruppo 

parlamentare del Lazio) è 
andata alla Snia. E' il primo 
partito a raccogliere l'appel
lo. è il primo partito a pren
dere posizione. 

L'incontro doveva svolgersi 
nel chiuso della saletta sin
dacale. I dirigenti comunisti 
e il consiglio di fabbrica a-

vrebbero dovuto affrontare la 
vertenza da un punto di vista 
e tecnico ». avrebbero dovuto 
scambiarsi le informazioni. 
Ma alle 11. quando la delega
zione è arrivata la sala men
sa (anche questa tutta da 
ristrutturare) era già piena. 
Centinaia di operai si sono 
messi a sedere di fronte a un 
palchetto. E l'incontro ri
stretto si è trasformato in li
na assemblea. 

Così il compagno Proietti. 
che è stato eletto proprio a 
Rieti, ha sollecitato il Cipi ad 
esprimersi (anche se con un 
« parere di massima ») sul 
piano Snia in modo da far 
scattare la cassa integrazione 
come prevede la legge di ri
conversione. Ancora, il com
pagno Ma edotta ha ricordato 
la gravità del fatto che il 

progetto della Snia non divi
de gli investimenti, così come 
prescrive la legge: 60 per 
cento al Sud, 40 per cento al 
Nord. Ma in questo piano 
manca, ad esempio, tutta la 
parte relativa a Villacidro, 
mancano gli investimenti per 
assicurare il lavoro a 500 o-
perai, cosi come il gruppo si 
era impegnato a fare. E per
chè questa distrazione che, 
invece, potrebbe « n'equili
brare » il piano? E' un nuovo 
tentativo di bloccare tutto? 

Dalle denunce agli impe
gni. Il gruppo comunista 
svolgerà una intensa iniziati
va parlamentare. Fin da og
gi. quando Nicolazzi si pre
senterà alla commissione in
dustria convocata per discu
tere la crisi petrolifera. In 
questa occasione i rappresen-

Lunedi giornata di lotta in 
tutto il gruppo Snia con ma
nifestazioni a Roma e nelle 
città colpite dalla chiusura 
degli stabilimenti (Rieti, Na
poli, Villacidro e Pavia). L' 
iniziativa i stata decisa dal
la Fulc nazionale per solleci
tare una soluzione che impe
disca nuovi i punti di crisi » 
in un settóre già pesantemen
te colpito. 

Il tempo stringe. I provve
dimenti relativi alla chiusu
ra degli impianti sono già o 
stanno per diventare esecu
tivi. La tensione cresce. A Na
poli come a Villacidro, in Sar
degna, dove per domani è pre
vista la definitiva chiusura 
dell'impianto. Ieri alcune cen
tinaia di lavoratori dello sta
bilimento hanno occupato per 
4 ore la sede della Regione 
sollecitando l'intervento del
la Giunta presso il governo. 

tanti comunisti gli chiede
ranno di rispondere a una 
interrogazione sulla Snia. An
cora. si solleciterà il governo 
perchè si formi il consorzio. 

Niente promesse facili. 
dunque, niente promesse del 
tipo di quelle che ha fatto 
Malfatti, proprio qui alla 
Snia. alla vigilia delle elezioni 
(«aggiusto tutto io»). «C'è 
solo la consapevolezza che la 
battaglia dei mille e trecento 
operai di Rieti — come ha 
adetto, concludendo. Spagnoli 

— è una battaglia non solo 
in difesa del posto, ma in 
difesa di tutta l'economia cit
tadina e regionale. E* la dife
sa di un settore produttivo. 
che qualcuno vorrebbe di-
struggre ». 

Stefano Bocconetti 

Previsti 50 mila nuovi disoccupati ali9anno 
Altri 130 mila senza lavoro «r nascosti * - Sono i risultati del « Rapporto sulla manodopera » - L'ipotesi di riparto del lavoro - Risorse inu 
tilizzate nei servizi, edilizia, agricoltura - Una delegazione del CNEL capeggiata da Storti ricevuta dal presidente della Camera Nilde Jotti 

ROMA — Il Consiglio dell'e
conomia e del lavoro ha li
cenziato il Rapporto sulla ma
nodopera, costituito da un vo
lume di materiali di inda
gine e dalla relazione del 
consigliere Giancarlo Maz
zocchi. Il Consiglio ha ap
provato un documento che 
sottolinea le manchevolezze 
enormi dell'intervento pub
blico per migliorare l'occu
pazione e chiede con urgen
za: 1) l'accertamento del pe
so che ha la situazione del 
Mezzogiorno sullo stato del
l'occupazione in tutto il pae
se; 2) ricerche sistematiche 
sull'occupazione nell'agricol
tura. nei servizi e nell'ammi
nistrazione; 3) indagini sul 
mercato del lavoro dentro i 

complessi aziendali; 4) rile
vazioni sui rapporti fra la
voro in condizioni contrattua
li normali e lavoro «nero»; 
5) la verifica del modo in 
cui sono applicate le leggi 
sull'occupazione giovanile e 
sulla parità per la donna; 
6) uno studio dell'orientamen
to scolastico e professionale. 

L'insoddisfazione ' riguarda 
l'opera di molteplici organi 
di governo, a partire dall'Isti
tuto di statistica — che non 
è capace di dare informazio
ni, e non a caso — fino a) 
modo in cui è impostata l'at
tività del ministero del La
voro. • 

TJ Rapporto contiene molte 
informazioni nuove ma ag
giunge poco in termini ge

nerali. La disoccupazione si 
concentra sui giovani di 16-25 
anni e le donne. La situa
zione attuale porta ad un au
mento di posti di lavoro sui 
100 mila all'anno; si fabbri
cano -cosi SO mila nuovi di
soccupati palesi e 100-190 mi
la nascosti. L'ipotesi del Maz
zocchi è che. tenendo fermo 
un obiettivo del 5 per cento 
nell'aumento del reddito, si 
abbassi la produttività per as
sorbire più persone a parità 
di produzione. E' la tesi della 
« più equa ripartizione del la
voro». ovvero un adattamen
to alla crisi. Si tratta di un 
esercizio a tavolino — le stes
se riduzioni di orario di la
voro sono efficaci solo sopra 
un'arca limitata dell'occupa

zione, per lo più di medie e 
grandi imprese — ma non 
innocuo perché nasconde 1' 
esistenza di una crisi di fon
do nella utilizzazione delle 
risorse. 

I motivi per ì quali viene 
abbandonata la coltivazione 
di 700 mila ettari dj terra. 
pur avendo un mercato ali
mentare fortemente deficita
rio. con conseguente perdita 
di posti di lavoro in tutti i 
settori .non stanno evidente
mente nel modo in cui si 
presenta la manodopera. A 
meno che non si abbia l'in
genuità di credere che la 
produzione agricola alimen
tare odierna richieda robu
sti zappatori piuttosto che i 
diplomati usciti dalle scuole. 

Vi è un problema di desti
nazione dei capitali (sulle 
terre abbandonate si disinve
ste) e di nuova imprendito
rialità. Il Rapporto si sof
ferma, oltre che su questo 
dato, sui servizi. U cui bassa 
produttività frena l'occupa
zione. Tuttavia sembra del 
tutto errata la conclusione 
che ciò s u inevitabile: il fat
to che la riforma sanitaria 
sia in ritardo di dieci anni 
ha ridotto la produttività di 
questo servizio, dove c'è (co
me nell'agricoltura) un gros
so problema di uso razionale 
delle risorse. 

Lo stesso si può dire per 
la recessione nell'edilizia. D 
Rapporto, in conseguenza, si 
chiude con una richiesta di 

politica economica giusta ma 
estremamente generica: la ri
qualificazione della politica 
di bilancio, più rigore fiscale 
(con le rendite) e più sele
zione nella spesa e nel cre
dito. 

Nel corso della conferenza 
indetta per presentare i la
vori Mazzocchi ha sottoli
neato la forte riduzione che 
si verifica nel ricambio di 
manodopera presso le impre
se. Ciò deriva da motivi di
versi: età media della ma
nodopera (minori pensiona
menti), blocco delle assun
zioni da parte di aziende che 
preferiscono dare lavoro in 
sub-fornitura o appalto. TJ 
sindacato contratta ora la 
mobilità, ma sembra ovvio 
che la mobilità della mano

dopera non sia un fine quanto 
piuttosto il risultato della di
namica dell'apparato produt
tivo. 

Il presidente del CNEL. 
Bruno Storti, ha riferito ai 
giornalisti anche dell'incon
tro avuto il giorno prima da 
una delegazione del Consiglio 
con il presidente della Ca
mera dej deputati. Nilde Jotti. 
C'è accordo per una colla
borazione più stretta con la 
Camera. Fra i prossimi la 
vori del CNEL c'è una re
lazione sulla politica dell'e
nergia. un incontro interna 
zionale sulla riforma sanita
ria. conferenze nazionali sul
la pesca e sui porti, la pro
nuncia sul progetto di Ser 
vizio nazionale dell'occupa
zione. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Un partito né 
« arrendevole » 
né «arroccato» 
Cara Unità, 

fra le cause del calo di 
voti al PCI, il recente Co
mitato centrale e l'ampio di
battito che lo ha preceduto 
sulla stampa, hanno m più 
occasioni giustamente sottoli
neato quella di avere talora 
appiattito in un pragmati
smo troppo meccanico e ver-
ticlsticó. la linea strategica 
propria alla ipotesi del com
promesso storico. 

Alcuni recenti segnali mi 
fanno temere che lo stesso 
errore possa di nuovo ripe
tersi, sia pure in modo spe
cularmente opposto. Intendo 
dire che, se ieri fu uno sba
glio quando si ricercò con 
la DC « la intesa per l'in
tesa », oggi sarebbe altrettan
to errato il perseguimento 
del « disaccordo per il di
saccordo ». Simili schemati
smi riduttivi non giovano a 
nessuno e tanto meno al no
stro partito. 

E' invece auspicabile che 
il PCI sappia anzitutto rin
vigorire i propri legami con 
tutti i partiti della sinistra, 
italiani ed europei, nonché 
con tutti quei movimenti, con 
quelle forze e correnti po
litiche e culturali genuina
mente progressiste e popola
ri poco importa se laiche o 
cattoliche, talché anche nel 
partito della DC abbiano a 
prevalere e ad acquisire mag
giora coraggio e stabilità quei 
settori più aperti, non inte
gristi, né conservatori o mo
derati. 

Solo così, e indipendente
mente dal ruolo che il PCI 
abbia a svolgere nel Paese 
(regioni, comuni, enti..) e 
nel Parlamento (governo, 
maggioranza, opposizio
ne), potrà costruirsi e diffon
dersi, in modi chiari e com
prensibili, fra le coscienze 
della gente, una più matura 
s cultura di governo », nella 
quale trovino maggiore spa
zio alcuni dei principali va
lori ideali e conquiste po
sitive proprie al socialismo 
(programmazione economica 
e lotta agli sprechi; piena oc
cupazione: maggiore rispetto 
per i bambini, per le donne, 
per i malati, per- gli anzia
ni...; una più efficace giusti
zia fiscale ecc.). 

Potremo superare così il 
falso e dogmatico dilemma: 
« socialismo reale o socialde
mocrazia», che molti nostri 
critici ci pongono, legati ad 
una visione troppo statica e 
rinunciataria della storia u-
mana. 

Ma per riuscirvi, come di
cevo all'inizio, occorrerà es
sere ancor pìùl specie con 
la DC, un partito né «trop
po arrendevole » né « rigida
mente arroccato », portatore 
di un progetto storteo serio 
ma non pedante, giusto ma 
non giacobino, chiaro ma non 
dogmatico, nel quale sia cre
scente il numera di coloro 
che si riconoscano, lo com
prendano e lo difendano, in
dipendentemente dal fatto di 
essere atei, laici o cattolici. 

CARLO SCARPAP.I 
(Roma) 

Verità e 
silenzi nel 
discorso di Carter 
Egregio direttore, 

il commento di Romano 
Ledda al discorso di Carter 
sulla crisi energetica, pubbli
cato daMTJnità del 20 luglio, 
suscita in chi scrive non po
che perplessità. Beninteso, 
che le tesi di Carter possano 
e debbano essere (liticate, ap
pare fuori discussione, per la 
loro unilateralità ed anche 
per il merito di esse. Ma il 
taglio è stroncatorio, di criti
ca radicale, in nome non di 
una insufficiente presa di co
scienza dei dati essenziali del
la crisi strutturale che ince
ste le società capitalistiche, e 
particolarmente quella USA, 
bensì di una scarsa capacità, 
nella democrazia, di governar
le e di guidarne il cosiddetto 
tipo di sviluppo ancora in 
atto. 

Mi sembra, quindi, che è 
Ledda a non farsi giustamen
te carico dei dati strutturali 
della crisi in atto, della erro
neità delle posizioni che cre
dono di padroneggiarla con 
orientamenti di governo con
giunturali e neo-liberistici, 
mentre proprio nell'allocuzio
ne del presidente americano 
fa capolino una visione di
versa. Che essa sia ridutti
va, che non affronti i nodi 
monetari e finanziari, tstttu-
zionali, è fuori discussione. 
Ma che enunci una posizio
ne tesa ad affidare, sul pia
no energetico, un ruolo più 
attivo e programmatorio allo 
Stato e contro le grandi com
pagnie petrolifere, gli interes
si corporativi e le volizioni 
dei grandi gruppi finanziari 
USA, mi sembra evidente. E 
non è poco con l'aria che 
circola oggi in giro. 

NICOLA GALLO 
(Roma) 

« Rubano » ( 7 0 lire 
al kg) le angurie 
al contadino del sud 
Caro direttore, 

si parla tento di t questio
ne meridionale» ma nessuno 
ha mai capito qua! è il vero, 
concreto problema. La verità 
è che noi sgobbiamo tutto 
Vanno lavorando nei campi e 
quando viene il tempo del 
raccolto speriamo che le no
stre fatiche vengano ripagate; 
invece ci vediamo costretti a 
vendere i nostri prodotti a 
prezzi bassissimi a dei gros
sisti che poi li rivendono a 
prezzi favolosi. 

Tanto per fare un esempio, 
quest'anno ci siamo visti « ru
ttare» le angurie a 70-80 lire 
al chilo, a volle anche a 50 
lire, prezzo che, se si tolgono 
le spese (concimi, mano d'ope
ra, acqua, sementi, antiparas
sitari, macchinari ecc.) dimi
nuisce paurosamente, mentre 

vediamo la stessa anguria in 
un supermercato del nord a 
lire 500 al chilo! E lo stesso 
discorso vale per qualsiasi 
altro prodotto e a volte non 
si riesce neanche a ricavare 
abbastanza per coprire le spe
se sostenute. 

E' chiaro quindi che U po
vero coltivatore del sud, ve
dendosi sfruttato a questo 
modo, maledice il suo stesso 
lavoro ed è chiaro perche i 
giovani fuggono dalle campa
gne, ed è chiaro infine per
ché il sud è rimasto in uno 
stato di semi-barbarie rispetto 
al nord, perché è così che 
lo vogliono quelli che fanno 
il bello e il cattivo tempo sul 
mercato, che poi sono quelli 
che hanno m mano il potere 
di tutto il mondo. 

Ora io voglio guardarli bene 
in faccia questi signori e poi 
domandare loro se si sentono 
in pace con la loro coscien
za, se ne hanno una, o se 
sono rlusctti a metterla in 
pace con un maglione man
dato a qualche terremotato; 
e poi li metterei tutti a lavo
rare la terra come noi e poi 
vorrei vedere cosa faranno 
quando andranno a vendere 
quello che hanno coltivato! 

ALDO CONTE 
(Mehssano - Lecce) 

Con qucst'INAM, un 
operaio non si cura 
ma s'ammala di più 
Caio direttore, 

il motivo di questa lettera 
è questo: mi ammalai nel 
1967 la prima volta; a di
stanza dì oltre dieci anni, ctoè 
nell'apule 1979, vengo rico
verato nell'ospedale per una 
disfunzione cardiaca e tuttora 
(e perfino al 28 di questo 
mese) devo andare alla visita 
di controllo. Ebbene, V1NAM 
ancora non mi ha dato una 
lira; io vado spesso a questo 
istituto a chiedere del soldi 
e questi signori impiegati mi 
rispondono che non è colpa 
loro ma dei partiti che hanno 
votato la riforma sanitaria. 
Caro direttore, sono un padre 
di sette figli e non so pro
prio come andare avanti, in 
questo modo secondo me un 
operaio non si cura ma si 
ammala di più e insieme a 
lui anche i suoi figli. 

MARIO CERVI 
(Potenza) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare 1 lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il quale 
tiene conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Pliamo PENNECCHI, Chiu
si; Angelo FERRARIS, Tori
no; Alfredo LUCARELLI, Adel-
fia; Gennaro VERDE, Forio 
(Napoli); Ezio BISCOTTI, 
Monterotondo; Rosella CENCI 
e Guido MARCHIONNI, Ro
ma; Alessandro CANEVACCI, 
Roma; Alberto ROVETTI, Ve
rona; Paolo MARZOLA, Tre
viso; Fulvio LONGO, Cosenza; 
Luciano MARCOLIN, Padova; 
Mario TRAMONTANO, Tor-
vaianica («Il 20 luglio era 
il decimo anniversario degli 
americani sulla Luna. Gran 
baccano dieci anni fa! Però 
nessuno ricordava il primo 
"Sputnik", la cagnetta so
vietica Laika dispersa nello 
spazio o il sovietico Yuri Ga-
garin, il primo astronauta »); 
Mario MARCELLETTI, Castel 
di Decima («J pensionali 
INPS sono in buona compa
gnia coi pensionati dello Stato 
che devono attendere a casa 
che il ministero del Tesoro 
gli mandi il modello 101 per 
adempiere al sacrosanto dove
re di denunciare i loro red
diti Lo slittamento della data 
limite per la denuncia non 
dovrebbe valere anche per 
loro'' »). 

Giuliana ZERBINI, Sesto 
San Giovanni (è una lettrice 
di 17 anni e a proposito della 
caduta dello Skylab dice : 
mMa valeva la pena, per sa
pere cosa c'è lassù nell'oscu
rità infinita... mettere in al
larme tutta la popolazione di 
quagaiù?»); Luigi ORENGO, 
Genova - Cornigliano {* Quella 
del ticket sui medicinali è una 
vera vergogna, che colpisce 
duramente t pensionati più 
poveri e bisognosi di cure. 
Il PCI deve intervenire con 
forza per abolire questa tassa 
infame per la povera gente »); 
Ottaviano AMBROSETTI, Ge
nova (scrive una lunga lettera 
di polemica col giornalista 
Giorgio Bocca che così si 
conclude: «r Caro Bocca, in Ita
lia buon per te e per me, c'è 
una forza sana, robusta, seria, 
onesta e, soprattutto, vigile: 
i comunisti. Quando parli o 
scriri del comunisti sii più 
cauto, osservali meglio: dal 
più grande al più umile. Ve
drai ancora deolì uomini, con 
seggiole e tavolini, con la 127 
che non dice "A noi che ce 
ireoa"; ti sarà di conforto 
e di certezza per un avvenire 
migliore »). 

Alessio PAIATO, Rovigo (« Il 
ticket sui medicinali voluto 
dalla DC così come è stato 
impostato non può andare 
avanti, perché colpisce la fa
scia più larga della povera 
gente, in particolare dei pen
sionali poveri. Il PCI — anche 
alla luce dei risultati eletto
rali — deve battersi per eli
minare questa ingiustizia »); 
Giuliano FINOCCHI, Pietra-
santa (« / signori della TV 
strombazzano su questa tra
gedia dei profughi vietnamiti. 
Però questi signori non han
no mai detto niente quando 
gli americani bombardavano, 
creavano prostituzione e dro
gati e uccidevano innocenti »); 
D. MORTINI di Reggio Emi
lia, IL CONSIGLIO di fab
brica «Feltrinelli Masonite» 
di Cremona, Lido BALLATI 
di Firenze (ai quali segna-
liamo la risposta sulle gior
nate ex festive puoblicata nel
la rubrica « Leggi e contratti » 
di lunedi 23 luglio). 
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